Liberi dal campo di Dachau
È memorabile la straordinaria grazia ottenuta per intercessione di san Giuseppe nell’aprile 1945 dai sacerdoti  e detenuti nel campo di Dachau.

Infatti, di fronte all’avanzare delle truppe alleate, gli aguzzini di quell’orribile campo, avevano deciso di passare per le armi il 29 aprile tutti i detenuti, a cominciare dai numerosi sacerdoti ivi deportati, i quali si rivolsero unanimi all’intercessione di san Giuseppe.

E proprio il 29 aprile, una pattuglia delle truppe alleate, che si era staccato dal grosso delle’esercito e che per caso passava nei pressi del campo di concentramento, arrivò in tempo a salvare quei miseri detenuti.

Da quell’anno, ogni 29 aprile, i superstiti si incontrano nel santuario di Kalisz per ringraziare san Giuseppe. 

Anche il Papa, quando era Cardinale Metropolita di Cracovia, presiedeva spesso la santa Messa di ringraziamento celebrata con i sacerdoti ex deportati.
Il 15 maggio 1996, quando ricorreva il 200° anniversario della incoronazione dell’immagine di san Giuseppe di Kalisz, l’Ordinario diocesano, Mons. Stanislaw Napierala, disse che “questo atto di culto di san Giuseppe, allo stesso livello di Maria Madre del Salvatore, è probabilmente unico al mondo”.

Per questa ragione la diocesi di Kalisz si vanta di festeggiare l’Anno Giubilare in onore di san Giuseppe.

La presenza a Kalisz del Santo Padre, grande devoto di san Giuseppe, “cantore e fautore di un suo più alto apprezzamento nell’opera di salvezza” ha coronato in modo degno l’Anno Giubilare dedicato al Custode del Redentore.

Per il giubileo del 2000 – ha detto ancora il Vescovo di Kalisz, rivolgendosi alla sua diocesi – ma le sue significative parole valgono per tutti i devoti di san Giuseppe sparsi nel mondo: “Cerchiamo di evidenziare il ruolo al quale san Giuseppe fu designato e reso capace da Dio nell’opera della salvezza, accanto al ruolo di Maria, Madre del Salvatore” (Da La Santa Crociata, ottobre 1997).
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